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V E R S I . 

o r che di vivo giubilo 
Suonan la valle e il monte , 
E di matur i grappoli 
S^ ingliirlandò la fronte 
Ncrina che mi siede in mezzo eo r ; 

Apriamo , amico , V animo 
A' graziosi affetti , 
Cerchiam , cerchiam solleciti 
I rusticali t e t t i , 
Seguiam la gioja e P innocente amor . 

Invan dietro a P instabile 
Aura d ' incer ta l'ama 
II diligente spirito 
Sproni che viver brama 
Oltre il confine di sua breve età. 

Pieno di s terpi c triboli 
K l ' impreso sentiero : 
Cento lacciuoli insidiano 
Per P a rdua via dei vero 
Qual f r a ' v iven t i suo c ^ w l l ^ ^ 

E t uando stanco alfine 
1 desiato , il nobile ^̂  
Serto ti cingi al crine , 
T assale alior delP invid^-^ 
Plebe la rabbia infesta alla virtù. 

Ma certa , ictalterabìle 
Pace t r a ' c a m p i s iede , ^ 
P iacer che mai non cessano 
Speme che ognoi tieu iìedc 
Gioja quanO esser mai [»uute quaggiù . 

A. 
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CF.riNi TEÀTHALI, 

La musica di Piossini ovunque &i presenta sembra ormai 
aver acquistalo il dir i l lo non solo di essere r icevuta colla pili 
icstiva accoglienza , ma di eccitarvi spesso un vero entusiasmo. 
Così ci scrivono essere avvenuto alla Gazza ladra posta m 
iscena verso la meta tii settenihre nel regio Teat ro di Sciambei ì . 
Il Pubblico , non contento di averla colmata la prima sera dc^ 
più vivi ^ unaniuii c prolungati a p p l a u s i , ha continuato per varie 
sere a recarvisi in lolla ed applaudirla sempre collo sles^o t raspor to . 

T O R I N O . La valente cantante , signora G a r c í a , o t tenne alti 
favori nella Matilde di Sahran ^ e noi aspet t iamo più par t icolai i 
notizie per renderne estesa contezza. 

Il giorno di S. Michele. 
Alcuni de' nostri lettori più felici nella memoria r icorde-

ranno forse le vent i t ré sventure che noi abbiamo già tenqjo re-
g is t ra te nel nostro giornale siccome accadute ad un giovanotto 
che si era portato ad una festa da ballo. — Omnia ictnpus 
habcnt : registreremo ora le varie fatali combinazioni che indus-
sero Don IMppino ad inveire contro il S. Michele , e V usanza 
f r a noi del mutare tut t i in un giorno le abitazioni che più non 
Convengono. 

Già da sci mesi il nostro Don Pippino trottava ( a piedi 
pero ) per tut te le vie della città onde accaparrare un ada t t o 
appar t amen to , comodo , ben distribuito , ben dipinto , a piano 
ijo:)ile ^ in casa con port inara ^ in luogo di corso ecc. ecc. , per 
il r i levante prezzo ( i lire t recento alP anno. Ma non voleva 
campane vicine , non rantant i , non Hauti , non liti in corte , 
non cavalli che invitino nella notte al riposo ed alla quiete du-
r an t e il pulimento della mattina , in somma nessuno di que ' pas-
sa tempi che talvolta si godono audb e senza spesa. — Trovò 
infa t t i un a p p a r t a m e n t o , fece la s c r i t t a , ma dopo due giorni 
avendo saputo eh ' eravi appena appena spirato in camera da 
l e t to un^ infelice d a l l ' e t i s i a , pagò volentieri c inquanta lire per 
l iberarsene ; e via prosegui il suo t ro t to . G iun ta fa ta lmente la 
vigilia del S. Michele , Ì)on Pippino non avea ancora t e t to che 
il dovesse coprire ; già i l suo era ailittato , e la vecchia s t rega 
che andava per o c c u j i n ^ si era r i f iuta ta perfino a r imborsare 
Don Pippino delle pociie spesuccic che ne le camere aveva per 
sno conto fatte. Quindi la mattina del S. Michele si incominciò 
col levare alcune ca r t e dalle paret i , e così varie imposte , alcuni 
c a m p a n e l l i . . . a h i ! campanelli f a t a l i ! . . . uno cadde e ruppe lo 
specchio migliore al quale le bellezze sue raccomandava sette 
volte al giorno Don i^ippino. — « Ma il S. Michele ù (pii , e 
Don Pippin che f a ? , . . Già la vecchia chiede le chiavi e Don 
IMppino invoca la cos tumanza del consegnarle a mezzo il di. 
Esce (pùndi in f r e t t a dalla porta per tentare nuova d ispera ta 
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s o r t e , ed ur ta in un facchino che t rabalzando f r a c »ssa un scr-^ 
vizio di superba porcellana. Il f j c c h i n o s' alza e gr ida al f u r -
f a n t e , Don Pippino s ' i r r i t a e r isponde ; il primo vuole il prezzo 
della po rce l l ana , il secondo si ri iuta a mal P i i n f ^ pumj^^ 
puff i facchino si sfoga lisciando le reni di Don Pipj)ino , c 
questi d e r i s o , mal t ra t ta to e ba t tu t to , si dà alla fuga per togliersi 
in (jualche m o l o dalP imbarazzo. — Ecco su lPan^ ' ) lo doÌT op -
posta v i a : Appartamento d^ajjiltarsi ecc. e c c . , entra Don Pip-
pino , e ad onta del terzo piano , dei molti vicini nella casa , 
di un maniscalco r i m p e t t o , di un fa legname da un l a t o , di un 
ramajo dalP a l t r o , di una vet tura nella c o r t e , e di qualche a l t ra 
cosuccia al primo p l a n o , r isolve, scende e trova un padrone di 
casa tu t to gen t i l ezza , ma che vuole però il fitto an t ic ipa to ; du ra 
legge a comportars i , ma con tut to ciò Don Pipjiino P a c c e t t a ; g i ra 
por trovar persone che trasport ino le mobiglie e non si t rovano 
che facchini ad uno scudo per ora ; passa intanto dalP amico 
che gli avca promesso un piccolo prest i to , e P amico è par t i to 
p e r la campagna . Torna verso la casa^ e la vecchia in accordo 
col padrone avca fat ta levare la se r ra tu ra delle camere c fa l le 
ge t t a re fuori le mobiglie di Don Pippino. i.'alìVonto era al sommo, 
e Don Pippino si sarebbe scaldato nel diverbio se il compliinento 
del facchino non gli fosse troppo fresco alla nìenioria. Trova lo 
fnialmcnte un cencioso che s^'iinpcgnò del t r a s p o r t o , I) )n P ip -
pino s u d a n d o , alFaticando , e por tando , e rompendo, g iunge al 
termine ilella sua impresa ma non delle sue sc iagure . Per ri-
s torare a lquanto lo stomaco dagli all'anni, e per evitare una troppo 
sollecita visita del nuovo garbato padrone il nostro D j n Pij)piiio 
esce dì c a s a , è passando por un \ i c o l o , non a |)pena sente iti 
alto gran quistione , d i e g i cade sul capo un tavolino ge t t a to 
da uii usurajo in is trada per racciaro di casa una povera fa-
miglia d i e non avea soddisfatto alP ultima pigione. Le grida di 
Sii , gli strilli di giù fecero accorrere gran gente che t raspor tò 
Don Pippino alla nuova sua abitazione. Qui si voleva porlo in 
l e t t o , ma il cencioso che si credet te mal pagato pel t raspor to 
de** mobili di Don Pippino avea pensa to bone di por ta r seco le 
l enzuo la , e cosi Don Pippino sul nuvlo s t ramaz io passò digiutio, 
b a t t u t o , col capo r o t t o , avvilito, e derubato , il resto della gior-
na ta di S. Michele. 

Amiamo in Elisa la bel lezza , in Virginia la grazia , in Car-
lotta lo spirito. Se queste doti fossero in una soia non sarebbe 
questa una donna perfet ta ? Torse si e forse no , ci rispose un 
scmi-filusofo , a seconda dei momenti. Per esempio, se costei fa-
cesse la spiritosa quando la vorremmo unicamente graziosa , la 
direste voi perfet ta ? Inol tre , soggiunse un filosofo della medesima 
s c u o l a , P invidia ci consentirebbe essa di lodare un essere tanto 
superiore agli altri ? Amiamole dunque tut te e t re , prosegui uu 
t e r z o , e tenghiamo per certo che chi distribuì loro le doli fece 
dappr ima le cose assai meglio che noi non sapremmo rappezzarlo. 
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Prudenza. 

Porgi orecchio alle parole della prudenza : pon mcnt« 
flUoi consigli e chiudili nel tuo cuore. I precet t i che vengon da 
lei hanno un 'u t i l i tà un iversa le ; eglino sono il fondamento dello 
v i r tù ; c la prudenza è la guida della vita umana . 

Pon frenò alla tua lingua e a ' tuoi labbri ; e fa di esser 
padrone delle parole della tua bocca se vuoi godere di un lungo 
riposo. 

Colui che dileggia lo sciancato, pìgli cura di camminar di-
ri t to ; colui che fa sua gioja degli al trui difetti , udirà senza 
dubbio parlare anche de ' propr j , e il suo cuore ne gara fiera-
mente amareggia to . 

Il soverchio par lare partorisce sempre pentimento : la sicu-
rezza sta nel silenzio. 

U n uomo troppo loquace è il flagello della società. Gli 
orecchi di chi 1' ascolta sono tormentat i dall ' recessivo f ras tuono 
delle sue parole t egli è un torrente che co l i ' immenso rumore 
delle acrpie assorda chi se gli avvicina. 

Non lodar mai te medesimo se non vuoi andar carico di 
disprezzo. K così parimenti non cercar mai di ge t ta re al trui nella 
derisione perocché ciò è troppo pericoloso. 

La belKa spinta oltre i giusti confini è il veleno delT ami-
cizia ; e colui che non sa frenare la propr ia l i n g u a , n ' a v r à oc-
casione di dolore. 

Procacciat i tutt i qne ' comodi che sono convenienti alla tua 
f^ondizione : ma non ampliare la tua spesa a misura appunto de ' 
tuoi guadagn i , aÌTinchè , met tendo in serbo qualche cosa , la 
previdenza della tua giovinezza sia poi consolazione della tua 
vecchia ja . 

At tendi a' tuoi propr j afiari e lascia la cura delio s ta to a 
coloro che sono chiamati a governarlo. 

IVon comperare i piaceri a si gran p r e z z o , che la pena def-
P acquistar l i ecceda quella dolcezza e i e potrai provare nel 
goderl i . 

Sii vigilante nella prosper i tà , ed economo anche in mezzo 
all ' abbondanza . Colui che s' empie del soverchio cercherà un 
giorno inutilmente il necessario. 

L ' esperienza degli altri fi renda -maggio , e dagli a l t rui er-
rori apprendi a oorregg'^re i tuoi. 

Non fidarli in alcuno prima di averne fatta sp'^rienza; ma 
non voler per ijuesfo diilidare «enza giusto motivo. La carila 
non è wai sospettosa. 

Quando avrai prove sicure della probità di un tuo s imi le , 
chiudilo come un tesoro nel tuo c u o r e ; ed abbilo prezioso come 
un giojello d ' ines t imabi l valore. 

Rifiuta i doni che ti vengono offerti da mano interessata^f^'^''^ 
gli sono lacci dai quali tu non potrai mai liberarti. 
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Non u s a r t oggi inuti lmente quello d i e ti sarà necessario 

domani ; nS abbandonare all ' azzardo ciò che puoi prevedere e 
prevenire tu stesso. 

Non dar t i a creder pe rò che l a tua prudenza possa con-
durt i infallibilmente alla me ta che ti sarai p r o p o s t a ; perocché 
il giorno non sa quello che la notte va meditando. 

Il pazzo non è sempre infelice , né il saggio è sempre a v -
venturato. Con tut to ciò nè il pazzo potè mai trovarsi in una con-
dizione del tu t to soddisfacente ; nè il saggio f u mai dei t u t t o 
infelice. 

M a d r i g a l e » 

Pa lp i t a il cor vicino al caro bene^ 
E nel piacer dimentica le pene : 

Pa lp i t a il c o r , ma langue e s ' a d d o l o r a 
Nel van d i s i o , lungi dal ben che adora . 

VWVWWVWVVWVlVVV 

Linguaggio (lei fiori.— Gelsomino della Virginia. Separazione. 

Qual dolce armonia nasce per ogni dove dall ' alleanza e dai 
legami che trovansi fra le piante e gli esseri animati . Il rosi-
»nuoto fa cara e piacevole rolla sua voce 1' ombra tacita de ' 
)oschetti , 1' ape anima col diligente suo ronzio i fiori ai qual i 

rapisce quanto hanno di più do ce e delicato. Glii volesse porre 
un qualclie ordine di corrispondenza fra queste c o s e , po t rebbe 
dire che 1' insf^tto è pei fiori , gli uccelli per gli alberi , il qua -
drupede per le piante. L ' uomo solo gode insieniemente di t u t t e 
SI fat te cose , ed a lui solo è dato di rompere eziandio quella 
catena di consonanza e di amore da cui tut to í legato nel l 'uni-
verso. Se egli vuol rapire un augci lct to al suo clima n a t i v o , 
segue r impulso del suo desiderio senza curarsi punto di t r a -
sportar seco lui anche que l l ' a lbe ro su del (piale sarebbe vissuto 
senza quella involontaria emigrazione. Se invece trasli ca una 
pianta o un albrro o un fiore, non bada punto n¿ al (piath u p e d e , 
nò a l l ' u c c e l l o , nè a l l ' inset to che ne fa suo ricetto e suo nut r i -
mento. Kcco il (Gelsomino della Virginia colla sua bella verdezza n / • • 
e la porpora de ' suo i fiori: egli resta sempre straniero fra noi. 
Sarebbe egli sì neg l e t t o , o ci parrebbe sì mesto se il picciolo 
Uccello-Mosca dri a Tlorida venisse a posarsi sopra di lui ? Egli 
pone suo nido su una delle sue foglie che piega a guisa di p ic-
ciolo corno : si alimenta de ' rossi suoi fiori somiglianti a (|uelli 
della digitale , e vi adagia il suo picciolo corpici:iolo , che t ra 
la porpora del fiore somiglia ad uno smeraldo legato noi corallo. 
Questo picciolo animaletto è come a dire l ' a n i m a e la vita di 
quel fiore: separato da <piell 'ospite, divien simile ad una vedova 
desolata che abbia perdute tut te le a t t ra t t ive della gioja e del la 
tc l lezza. 



VAddio. 
Eran le ore dieci della sera e la curiosità ci spingeva coti 

impazienza verso la casa della signora V . . . per obbedire al 
suo c o m a n d o : Giinrcìalevi dal mancare al mio inibito , aveva 
scri t to queir amabii donna a diverse a m i c h e , fiacchi trattasi 
di 

un ultimo addio al quale voglio che voi siate presenti . . . 
ii ciascuno di noi preoccupato da pensieri d ivers i , s 'avviava con 
inquieta sollecitudine verso la signora V , . - v e d o v a , r icca , in-
d i p e n d e n t e , e adorna di un cara t tere amabile e gioviale che 
nessuna circostanza mai aveva finora turba to ; c i rcondata da 
amici parimenti lieti della sua felicità , avca pur anco supe ra t a 
que l l ' e t à in cui l ' imaginazione va creando pene ed affanni il-
lusorj per la ragione ^ ma reali pur t roppo per il cuore. La si-
gnora V . . . insomma , gaja ne' suoi gusti , saggia nelle sue af-
fezioni , sembrava aver proposto un enimma col suo v ig l i e t t o , 
poiché al nostro appar i re la letizia animava li suoi s j^uardi , e 
la buona accoglienza abbelliva il suo sorriso ; e il suo uellissimo 
abito color di rosa , e la rosea gliirlanda scherzosa sulla sua 
f r o n t e , e la sciarpa pure color di rosa che svolazzava dalle sue 
spalle formavano P emblema gradito della disposizione del suo 
be l l ' an imo . Di (piale addio saremo noi dunque testiinonj , seni-
l)ravano li nostri occhi demandarsi P un l 'altro Qual genere 
di separazione pno annunziarsi con sì festevoli p r e l u d j ? , . . 
« Questa che voi vedete » (d isse f inalmente la signora V . . . 
che ben presto ŝ  avvide della nostra curiosità, e s taccando dalla 
sua fronte la ghir landa <li r o s e ) « è questa l 'abdicazione della 
« q u a l e , prosegui r idendo , vi ho desiderat i tu t t i tes t imonj . 
« Oggimai io avrò . . . avrò t rent ' anni , e da gran tempo ho 
« stabil i ta quest ' epoca per abbandonare il color di rosa. Una 
« t inta SI tenera e f resca non appar t iene che alle grazie della 
« giovinezza , e perde del suo valore vicina a quelle forme che 
« gli anni vanno a b b a t t e n d o , nè più rassembra che un^ ult ima 
« r icordanza del t empo passato. Lungi però da me P idea di 
« cifrire alle donne cfelP età mia una lezione generale ! . . . Ve 
a n ' ha senza dubbio di quelle cui la pr imavera prolunga i suoi 
a giorni , e queste ponno misurare il tempo dalla sorte loro e 
«c non dagli a n n i ; ma quelle che p r e s e n t a n o , siccome a me 
« p a r e , la fine del regno degli a m o r i , lascino da un lato a 
« qucst*^ età i colori della prima giovinezza ; e riilettino che un 
« sagrifizio alla galanter ia è talvolta una bella offerta alP amor 
a proprio , e rammentino che in tut t i i seco l i , siccome presso 
« tutt i i popoli , un 'onorevo le rit irata fu sempre piìi vantaggiosa 
« di una disfat ta violenta ». VVW\AVVVVWW%VVWV 

La bella contessa di N . . . era jer sera al t ea t ro ; r vicino 
a lei s tava la giovane sposa del marchese S . . . Quale delle due 
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può dirai clic ottenesse la palma sulP al t ra ? — La contessa c 
un fiore; la marcliesina è un diamante : la prima allctta , Tallra 
abbagl ia . 

A Parigi i domestici fanno tre toelette ogni giorno del pari 
che i loro padroni . Alla mat t ina sono in cascjuetie e gilet con 
maniche ; verso il mezzo giorno vestono la picciola l iv rea , con 
redingote , c rava t ta nera e calzoni larghi. Al pranzo poi b' in -
dossano la g r ande Uvrca, calzoni corti c calze bianchc. 

V\V\V\>WWVW%VVVW 

Madama di Sè^ignè. 

11 primo tìtolo che questa celebre donna può vantare alla 
gloria si è ijuello , dice ¿aint-Surin , che i libri di i t i fanno le 
tielizie del genere umano , senza che essa abbia avuto mai iu 
aìiimo di scrivere neppure una riga j)er V immortal i tà . Senza 
dubbio essa era ben lontana dal erodere che i suoi fogli scri t t i 
a penna c o r r e n t e , per non dire v o l a n t e , cost i tuirebbero un mo-
numento assai prezioso nella le t tera tura francese. 

1 biglietti di madama di Sévigné, scritti anche sai più minut i 
a rgoment i , leggevansi con g rande avidità appena eranlc usciti di 
inailo. Ma il suo ingegno singolarissimo brilla principalmente nella 
corrispondenza con madama ili Gr ignan : il suo cuore si com-
piace di versare nel cuore di sua figlia tul l i i sentimenti da cui 
era governato. 

l^irlando delle qualità morali di madama di Scv igné , lo 
stesso Saint-Surin dice che vuoisi farne giudizio principalmente 
dal processo di Fouquet . Essa amava la vita campest re , di cui 
cercava con es t rema avidità tu t t i gì' innocenti diluiti . 

VWV»W\ v\\v ^̂ w vww 
« 

L o g o g u i f o . 

Se tu poni il primier dopo il secondo 
Avrai ciò che non vuol tristezza al mondo. 

T r o v i ^ se al primo tu non cangi s e d e , 
Piccol città d ' Itali monti al piede. , 

PsB. La parola dcW ultima Sciarada è I lo- la . 
V »w w 

Quando la regina Ada mandò in dono ad Alessandro alcuni 
cuochi ecce l l en t i , esso glieli r inviò , facendole dire che ne aveva 
SRCO due assai migliori , P esercizio e il mangiare sobriamente . 
Questa risposta vorremmo servisse di scuola ad alcuni oziosi di-
vora tor i , ai quali nessuna squisita arto di cuoco può più solle-
ticare il palato. 
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M O D E . 
In una delle ultime adunanze che può essere ci tata per 

r eleganza delle toilettes , si è visto un cappello boiwar di ras** 
bianco , di cui V ala divisa sulla f ronte dal cucuzzolo lasciava 
in quella par te uscire t re teste di piume bianche. Due a l t re 
piume lunghissime giravano intorno a cucuzzolo stesso. 

Cominciansi a por tare de ' cappellini f^ros-de-NupLes colore 
carico ; alcuni s^erde-americano , aliri solitario , ed altri testa 
di moro ; la maggior par te ha piccola I' ala , ma se ne veg* 
gono ancora coli' ala a forma di capotte. La guarnizione con-
siste in ruches f ras tagl ia t i a l l ' i n t o r n o , ed i nastri di colori vi-
vacissimi , di cui però il fondo dee accompagnars i col cappel lo . 

Anche le pe t t ina ture con t inuano , ma senza adornamento di 
fiori o di nastri . 

V a r j bonnets di tu t t a blonda si ammirano guarnit i sul d a -
vant i da bottoncini di rose o di margher i te poste nei cornet t i 
che forma la blonda medesima. 

Alcuni abiti di barò^es color di rosa o ponceau si gua rn i -
scono con dei i>olans di mussolina ; ed un gran tìwmcvo dì blousc 
in jaconnet si fattno guarnire al basso con sei grossi rouleaux 
di musso l ina , ed in frammezzo da 'p iccol i gusci di mussola. 

F ra i redingotes per Ja campagna si trova conveniente la 
moda delle moltissime pieghe ra t tenute sulle spalle da un sem-
plice centurino ; s ' incrociano sul d a v a n t i , ed una c intura s imile 
all ' a b i t o , od una treccia della stessa stolfa le ferma e le r iu-
nisce , di modo che il merito ¿ta tut to nella forma più o meno 
bella del corpo in chi ne usa. 

Il color di rosa ed uccello di paradiso ( chamois chiaro , 
t enden te al color di p a g l i a ) si disputano la pa lma per compornc 
abiti di comparsa. 

Gli eleganti por tano l ' a b i t o color scorza verde di n o c e , o 
nero^ con collare di velluto ; pantaloni bianchi di raso di cotone , 
e st ivalett i grigio-misti . 

Le cras^alles o fazzoletti da cullo in gran favore sono di 
seta dell ' Iridie , a fondo solitario , sparso di grandi stelle , di 
cui il mezzo ò in rosso , ombreggiato da b i a n c o , e terminata 
nelle pun te in bleu. 

MODA DI FRANGIA N.^ 54. 
Kedingote di f:^ros-de'Naples guarni to di ruc//e. Cappello di 

sros-dc-NapLes ornato da blonda. 
MUDA DI YIEiNNA N.^ 38 . 

Abito di seta con ricami in oro. —• Corsetto a punta sul 
dinanzi con pet tor ina. — Velo pure r icamato in oro. — Ac-
concia tu ia del capo in capegli e perle. •— Scarpe della medeaima 
frtolfa dell ' abito. 

( Aiii^iolo Lambert in i P rop r i e t a r io ed Estensore. ) 

Ddlla Siampcria di Giù. rirotla j coulrtìda S. Radegonda^ u / 964. 


